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Barcellona: 
un’altra 
Selva, un 
altro assalto 


Un mese dopo la strage di 
Acteal e le perquisizioni ed 
occupazioni di numerose co- 
munità zapatiste in Chiapas, 
tra cui alcuni degli “A guas- 
calientes “ che avevano ospi- 
tato il Primo incontro inter- 
continentale per l’umanità e 
contro il neoliberismo nel 
1996, in un’altra Selva, quel- 
la metropolitana di Barcello- 
na, dall’altra parte dell’oce- 
ano, altri “Aguascalientes “ 
sono stati circondati, occu- 
pati ed in alcuni casi distrut- 
ti. Coloro che hanno avuto 
l’opportunità di partecipare 
al Secondo incontro inter- 
continentale, che si è svolto 
nello stato spagnolo a caval- 
lo fra il luglio e l’agosto del 
1997, ricorderanno alcuni 
“Aguascalientes “ della sede 
di Barcellona: La Vakeria, 
La Hamsa, Ei Palomar. Si 
tratta di tre centri sociali oc- 
cupati e autogestiti che furo- 
no in quei giorni tavoli di 
discussione rispettivamente 
di “Forme di vita oltre il de- 
naro”, “Educazione”, “Eco- 
nomia alternativa”. La Vake- 
ria, occupata dal febbraio del 
1992, ricevette un ordine di 
sgombero in pieno incontro 
intercontinentale. Una gran- 
de manifestazione notturna e 
la presenza di numerosi stra- 
nieri fece desistere le auto- 
rità dal portare avanti l’ope- 
razione. Fino al tre febbraio 
ScCOrso. 

Nella prima mattinata di 
‘ quel Martedì infatti un cen- 
tinaio di poliziotti antisom- 
mossa ha provveduto allo 
sgombero, lascando il cam- 
po alle ruspe che hanno ab- 
battuto l’edificio subito do- 
po. Contemporaneamente, 
nella stessa mattinata, viene 
sgomberata un’altra casa oc- 
cupata, La Morada, occupa- 
ta dal novembre ’97 nel 
quartiere di Sants. Pochi 
giorni prima, il 20 ed il 21 
gennaio erano state sgombe- 
rate altre due case occupate 
nel quartiere di Sants, La 
Totxana e La Gatada. El 
Palomar e La Hamsa (a tut- 
t’oggi il più grande fra i cen- 
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La guerra in Irak, iniziata 
in una fredda notte del gen- 
naio 1991, non è mai termi- 
nata ma è proseguita fino ai 
giorni nostri con il bandite- 
sco embargo decretato 
dal?’ ONU e feroce- 
mente applicato so- 
prattutto dagli USA. 

E’ bene partire da- 
questo dato di fatto ali 
trimenti si rischia di cà- 


dere vittime dell’infotma= 


zione-spazzatura che ci vie- 
ne propinata, con poche ec- 
cezioni, dalla cosiddetta 
“grande stampa” e quindi si 
rischia di non capire molto 
su quello che sta accadendo 
in quella specie di “triango- 
lo della morte” costituito da 
Stati Uniti, Nazioni Unite e 


Irak. Secondo un rapporto 
redatto nel novembre 1997 
dai responsabili delle attivi- 


tà umanitarie del ONU. e- 


del Programma umanitario 
della FAO “attualmente cir- 
ca un milione di bambini 
irakeni sono colpiti da un ri- 
tardo della crescita a causa 
della malnutrizione cronica” 
e che “questa costante degra- 
dazione provocherà proble- 
mi a lungo termine che col- 
piranno diverse generazio- 
ni”. Il tasso di mortalità in- 
fantile è passato dal 61 per 
mille del 1990 al 117 per 
mille del 1996. La mancan- 
za di acqua potabile e di me- 
dicinali appropriati ha pro- 
vocato il riemergere della 
malaria e del tifo. Statistiche 
affidabili valutano il bilancio 
del blocco in 800.000 morti, 
almeno 320.000 dei quali 
bambini. Aggiungendo alle 
800.000 vittime del blocco le 
200.000 della guerra del 
Golfo, si arriva ad una cifra 
impressionante: un milione 
di morti, in gran parte civili. 
Un milione di poveri disgra- 


ANTICLERICALE DEL- 
LA FAI ADERISCE alla 
manifestazione individuando 
nella mobilitazione contro il 
finanziamento alla scuola 
confessionale (che rappre- 
senta una percentuale ele- 
vatissima della scuola priva- 
ta) un’opportunità importan- 
te, che unisce la lotta contro 
la restaurazione clericale e la 
lotta per la difesa dei servizi 
sociali, costituendo uno dei 
terreni d’intervento contro la 
politica del governo. Alla 
scelta governativa che ha fat- 
to della “parità”, ovvero del- 
lo smantellamento della 
scuola pubblica, un punto di 
forza del proprio programma 
elettorale, un prezzo pagato 
volentieri al centro clericale 
per mettere in piedi l’allean- 
za dell’ulivo, deve corri- 
spondere la più ampia mobi- 
litazione delle strutture sin- 
dacali sociali e politiche. 


Irak: settimo anno di guerra. 


! 
* y La guerra del Golfo non è mai terminata ma si è trasformata in un conflitto a bassa 
DE 7 intensità che ha provocato un milione di morti - Gli americani vogliono mantenere il 
controllo dei pozzi petroliferi e per questo hanno interesse a mantenere in vita il regime 
di Hussein - Le tensioni nel Golfo utilizzate dal complesso militare industriale americano 


ziati, vittime dello scontro 
fra imperialismi, vittime del- 
la ragion di Stato, vittime dei 
maneggi criminali provocati 
dalla lotta per il dominio po- 
litico ed economico interna- 
zionale. Perché, ed è sempre 
bene ribadirlo, le prime vit- 
time di tutte le guerre, fra i 
“vincitori” come fra i “vin- 
ti”, sono 1 proletari. 

Detto questo occorre do- 
mandarsi il perché dell’acca- 
nimento americano nei con- 
fronti dell’Irak. Forse si trat- 
ta di una crociata in difesa 
della democrazia e contro un 
regime autoritario e dittato- 
riale? Certamente no perché, 
anche limitando lo sguardo 
al mondo arabo, tutti i regi- 
mi politici alleati degli occi- 
dentali (dall’ Algeria alle mo- 
narchie assolute del Golfo) 
sono autoritari e dittatoria- 
li. Prendiamo ad esempio 
l’ Arabia Saudita, una monar- 
chia assoluta talmente retro- 


grada e arretrata da far ap- 


parire quasi illuminato il re- 
gime integralista di Teheran! 
Come ben sappiamo agli a- 


LA COMMISSIONE 


mericani, come alle altre 
grandi potenze imperialiste, 
non importa niente della di- 
fesa dei diritti civili e uma- 
ni. Per giustificare il loro 
appoggio ai dittatori arabi gli 
apparati propagandistici al 
soldo degli imperialisti han- 
no elaborato la teoria per la 
quale l’autoritarismo di que- 
sti paesi si spiega con il ca- 
rattere particolare della “cul- 
tura araba e musulmana”, Si 
tratta di una teoria, fra l’al- 
tro chiaramente razzista, che 
non regge all’evidenza del- 
l’analisi storica: molti paesi 
arabi non hanno niente da 
invidiare ad altri paesi del 
cosiddetto terzo mondo in 
materia di evoluzione demo- 
cratica. In realtà l’obiettivo 
degli americani, e in genera- 


-le degli occidentali, è quello 


di consolidare i regimi al 
potere in modo da garantirsi 
il massimo sfruttamento del- 
le risorse petrolifere. Per 
questo americani e occiden- 
tali non possono promuove- 
re, neppure a livello teorico, 
i tanto decantati “valori de- 
mocratici” senza rischiare di 
indebolire i loro alleati nel 
Golfo. Non bisogna dimen- 
ticare che fu proprio per pre- 
servare la stabilità dell’ Ara- 
bia Saudita ed evitare la pre- 
sa del potere dei filo-iraniani 
a Baghdad (quindi proprio 
per non rompere i delicati e- 
quilibri strategici medio- 


. rientali) che le truppe del 


generale Schwarzkopf si fer- 
marono a poche decine di 
chilometri dalla capitale ira- 
chena permettendo cosi al 
regime di Saddam di domare 
Ia rivolta curda al nord e 
quella sciita al sud del pae- 
se. 

Smontando - senza troppa 
fatica ci sembra - la favola 
della crociata per la demo- 
crazia abbiamo toccato le 
due questioni-chiave attorno 
alle quali ruota tutta questa 
tragica vicenda: l’interesse 
americano al controllo delle 
fonti di approvvigionamento 
petrolifero e a mantenere in 
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IMPORTANTE 
Il processo di riorganiz- 
zazione redazionale in 
corso, sancito dal recente 
Congresso FAI di Imola del 
10/11 gennaio 1998, 
comporterà, tra l’altro, 
modifiche anche sul piano 
dei recapiti redazionali che, 
appena possibile, saranno 
prontamente e chiaramente 
comunicati. 
Nell’attesa, a scanso di 
equivoci ed al fine di evitare 
involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: . 1 
Antonio De Rose 
c/o Cooperativa 
Tipolitografica 13/a 
54033 Carrara 
Tel/fax 0585/75143 


Rete per 
l’autogestione 
Sabato 28 febbraio e 
domenica 1 marzo, presso il 
Circolo Berneri di P.za di 
Porta S. Stefano a Bologna 
(tel: 0351/391202); sì 
svolgerà a partire dalle ore 
15 di sabato una riunione 
aperta a tutti coloro che 
sono interessati al percorso 
di costruzione di una Rete 
per l’ Autogestione. 

Sono previsti i seguenti 
punti all’ordine del giorno: 
* Valutazione delle iniziati- 
ve in corso per la costruzio- 
ne di un primo catalogo dei 
prodotti e delle realtà . 
autogestite. 

* Preparazione di Arcipela- 
go, bollettino di collega- 
mento delle Agenzie/ 
Laboratorio per l’autoge- 
stione. 

* Iniziative di finanziamento 
per Arcipelago e per il 
catalogo delle autoprodu- 
zioni. 

* Quinta Fiera dell’ Autoge- 
stione. ur 
Per informazioni: Gruppo 
anarchico “Emma Gold- 
man”, C.so Palermo 46, 
10152 Torino, tel.: 011/ 
857850 oppure 03387 
6594361. 


|__| Torino: sanità 
Venerdì 27 febbraio, alle 
ore 21, presso la Federazio- 
ne Anarchica Torinese, in 
C.so Palermo 46, Torino, si 
terrà un dibattito sul tema: 
“Sanità: ne vedremo... Di 
Bella?”, considerazioni su 
medicina, potere, interessi 
economici e prospettive 
libertarie della ricerca. 
Interverranno Paolo Bruno 
e Visconte Grisi. 

Per informazioni tel.: 011/ 
857850. 


Il seguente testo costitui- 
sce un tentativo di iniziare 
una discussione riguardante 
la presidenza Europea del- 
l’Austria (che partirà dal lu- 
glio 98) ed un modo per 
evidenziare alcune priorità. 
Il testo dovrebbe essere con- 
siderato come un approccio 


verso tutti quei complessi: 


temi che sono collegati con 


unione Europea, il capita- 


lismo, il razzismo, etc.. 
Secondo noi, la discussio- 
ne sulle differenti concezio- 
ni di “lavoro” ed “occupa- 
zione” pare essere un punto 
cruciale. Era evidente anche 


alla dimostrazione contro il 
vertice Europeo di Amster- 


dam, che ci sono forti diffe- 
renze all’interno dell’ala si- 
nistra dell’opposizione al- 
l’unione Europea: ci sono 
due posizioni per cui da un 
lato si vuol incrementare il 
lavoro retribuito e dall’altro 
lo si rifiuta. 

Molta gente non vede al- 
ternative al lavoro retribui- 
to. Si percepisce che non è 
una questione di forza, ma 
qualcosa di naturale (inevi- 
tabile) (Anche se tutti si la- 
mentano delle cattive condi- 
zioni di lavoro e dei bassi 
salari) In tempi precedenti, 
prima dei “benefici” della 
società umana borghese, la 
gente era comunque obbliga- 
ta a lavorare, ma la struttura 
dello sfruttamento era diffe- 
rente dalle modalità usate 
nella economia della libera 
impresa. 

La “morale del lavoro” la 
costrizione al lavoro doveva 
essere imposta brutalmenete 
al proletariato. Nel corso del 


tempo si è stabilito che lo 


sfruttamento dei lavoratori: 


del settore industriale era 
garantito non prioritariamen- 
te da ispettori esterni, ma da 
un elevato livello di autocon- 
trollo. Da un lato questa for- 
zatura è dovuta a necessità 
esistenziali, in questo caso si 
riferisce anche al lavoro non 
retribuito (legato all’econo- 
mia di sussistenza o al lavo- 
ro di casa). Dall’altro è le- 
gato alla pressione sociale e 
all’internazionalizzazione 
dell’etica del lavoro. 

Il lavoro come viene visto 
oggi ha ben poco a che fare 
con la gioia. La costante ri- 
petizione dell’identico lavo- 
ro capitalista è una prigione 
per le nostre abilità, ci sot- 
trae tempo prezioso. Ci la- 
scia solo del “tempo dispo- 
nibile” che è a disposizione 
per assorbire la nostra inat- 


. tività. Anche questo viene 


fortemente commercializza- 
to in funzione dei profitti 
della cosiddetta industria del 
“tempo libero”. 

Non facciamo richieste 
del tipo “La piena occupa- 
zione è l’obiettivo più impor- 
tantel!” 

Il nostro scopo è una cri- 
tica fondamentale rispetto a 
che cosa “il lavoro”, in sen- 
so capitalista, è ovunque ed 
in qualunque modo. 

Qual’è l’utilizzo del lavo- 
ro? Chi guadagna che cosa? 

La nostra concezione del 


Alcune opinioni sulla presidenza 
europea dell’ Austria per il’98______—_— | 


lavoro comprende qualcosa 
di più del semplice lavoro 


retribuito, comprende la re-. 


tribuzione e i lavori di casa. 
Noi non siamo orientati dal- 
le richieste del capitalismo 
ma dalle richieste per lo svi- 
luppo di un clima sociale di 
emancipazione. 

Vogliamo “liberare il ła- 
voro”. A differenza del giu- 
dizio comune, non è un caso 
che coloro che sono “fuori 
dal lavoro” non vogliano es- 
sere coinvolti in alcuna atti- 
vità (oltre all’invisibile cam- 
po della riproduzione che è 
comunque necessaria), la 
vita e la società (ri)produco- 
no “la vita lavorativa word” 
anche senza la spinta silen- 
ziosa a guadagnare soldi. 

Questo non è possibile al- 
l’interno del sistema a meno 
che non si vada oltre i limiti 
interni ed esterni al sistema. 
Ciò implica un rifiuto del la- 
voro sia in termini individua- 
li sia, soprattutto, collettivi 
(per quanto possibile) insie- 
me ad un tentativo di autor- 
ganizzare l’opposizione. 

Critichiamo le richieste 
della piena occupazione - ma 
ci sono altre richieste che ci 
possono aiutare a superare il 
sistema? La rivendicazione 
di un salario base per tutti è 
più gradevole perché così 
non si sarebbe più la spinta 
a guadagnare soldi. Ma nel- 
l’attuale situazione del capi- 
talismo anche un salario di 


base garantito significhereb- 


be sostenere indirettamente i 
capitalisti, dato che gli stes- 
si dovrebbero pagare salari 
più bassi. Comunque il con- 
fronto è solo all’inizio.... 

Un altro argomento di di- 
scusssione è quelllo che si 
riferisce all’aspetto raziona- 
le nei vari paesi dell’Unione 
Europea. Il nazionalismo 
(sia a livello di stato nazio- 
ne sia a livello europeo) non 
è nulla a cui possiamo indi- 
rizzarci. 

A livello di nazione stato, 
il nazionalismo significa di- 
scriminazione degli emigran- 
ti, enfatizzazione della “pro- 
pria cultura e tradizione”, un 
comportamento sciovinista 
verso le altre “culture”. Ad 
un livello europeo il nazio- 
nalismo implica la sorve- 


| glianza di tutte le frontiere 


esterne alla EU con lo scopo 


di renderle a prova di fessu- 


ra (come accade in Austria 
oggi) significa una ampia 
uniformazione dei metodi 
polizieschi al fine di combat- 
tere la cosiddetta immigra- 
zione illegale, criminalità 


organizzata, traffico di dro- 


ga etc... (tutto ciò si trova 
all’interno del trattato di 
Schengen che dovrebbe en- 
trare in vigore in Austria dal 
1 aprile 98). 

La pseudo-lotta ideologi- 
ca riguardante l’Euro gioca 
pure un ruolo importante: 
non è pura coincidenza che 


tra i paesi più ricchi si pre- 
sentino le più forti resisten- 
ze all’ Euro. Si ritiene che ci 
sia il timore che i paesi po- 
veri possano trarre vantaggi 
da un Euro debole. | 
Per la sinistra la questio- 
ne Euro si o no dovrebbe ri- 
sultare secondaria. Non ci 
sono valori propri legati al 
denaro ad esclusione di quei 
valori che producono ogni 
giorno conflitti sociali (que- 
sto significa che i valori che 
sono legati al denaro posso- 
no essere cambiati). L’Euro 


è solo l’espressione di un 


valore astratto che determi- 
na le relazioni umane. I sol- 
di sono sempre soldi, indi- 
pendentemente dal fatto che 
si chiamino Euro o Scellino. 

Anche se una grande quo- 
ta del commercio ha ancora 
luogo all’interno della UE, lo 
sviluppo del capitalismo ha 
già scavalcato i confini eu- 
ropei. Una lotta contro l’ Eu- 
roO opea due pericoli: da un 
lato c’è il pericolo di soste- 
nere la concezione e l’istitu- 


‘zione nazionale, dall’altro il 


pericolo di una fissazione 
sull’istituzione europea co- 
me un nuovo campo di atti- 
vità limitato e limitante. 

Le unioni, tanto quelle 
politiche che quelle relative 
ai movimenti sociali, sono 
sempre state limitate al con- 
testo statale - al di là della 
retorica internazionalista. 
Per entrambi, sostenitori ed 
oppositori, dell’Euro c’è il 
pericolo di rimanere all’in- 
terno dell’ambito europeo. 

Il nostro scopo è di ren- 
dere evidente fin dall’inizio 
che noi non abbiamo nulla a 
che fare con le concezioni 
nazionali tanto a livello di 
stato nazione quanto a quel- 
lo di Unione Europea. ` 

L’unione sociale (così 
come richiesta dai riformisti) 
non è altro che un progettto 
convenzionale di stampo kei- 
nesiano social democratico a 
livello Europeo, un trasferi- 
mento dei concetti di Stato 
Nazione su scala più ampia. 

Progetti come questo pos- 
sono funzionare solo quan- 
do altre parti del mondo ne 
restano escluse. Ciò è già 
soppiantato dallo sviluppo 
del capitalismo, ma è anche 
un passo verso un nuovo tipo 
di nazionalismo-razzismo 
(come quello relativo allo 
scontro tra culture). 

I sostenitori di un unione 
sociale europea (l1’Europa 
competitiva) si trovano spal- 
la a spalla con gli oppositori 
che vogliono organizzare il 


lavoro e l’occupazione a li-- 


vello di stato nazione (l Au- 


stria per prima). Una limita- 
zione, su questo tema au- 


menta la pressione (che è già 
elevata) su coloro che fanno 
un lavoro (si accettano salari più 
bassi per conservare il lavo- 


ro) e pone sotto pressione 


anche quelli che non riesco- 


no ad ottenere alcun lavoro. 

Con la situazione lavora- 
tiva attuale che peggiora, le 
spinte istituzionali organiz- 
zate verso il lavoro aumen- 
tano. 

Uno degli aspetti di di- 
scussione sull’Euro sono i 
criteri di stabilità che sono 
necessari per mantenere la 
valuta stabile. Tutto ciò at- 
traverso programmi neolibe- 
risiti che sono necessari con 
o senza Euro come conse- 
guenza della pressione del 
capitalismo internazionale. 

In alternativa hanno le loro 
mire su una ridistribuzione 
all’interno dei singoli stati. 

Di fatto le richieste neo- 
liberiste dei populisti delle 
destre sono molto simili alle 
misure domandate dal gover- 
no per mettere in corso l’ 
Euro. 

Per quanto riguarda le 
misure sociali necessarie per 
mettere in corso l’ Euro biso- 
gna sapere che i problemi 
non sono causati dall’ Euro 
ma dallo sviluppo del capi- 
talismo. Perciò il movimen- 
to contro il vertice europeo 
dovrebbe porre maggior en- 
fasi sulla lotta cornro i tagli 
sociali in generale, con o 
senza Euro. 

L’Euro potrebbe crollare 
per una grossa opposizione 
sociale nei singoli stati del- 
l Europa in modo da ostaco- 
lare le misure neoliberiste, 
così da non rendere stabile 
l’Euro secondo i criteri ca- 
pitalisti. 

Ma l’Euro potrebbe crol- 
lare per altre ragioni: se 
l’Euro crollasse perché ci 


sono “buoni” argomenti con- 


tro di esso che si sono svi- 
luppati nelle nazioni ricche, 


perché si teme che la nuova. 


valuta possa essere debole, o 
se le obiezioni sono basate 


su sentimentalità per la nuo- 
va moneta e sull’identità ri- 
marranno solamente nazio- 
nalisti o regionalisti dalla 
mente ristretta. 


Il summit dell’Unione Eu- 
ropea procura, al movimenti 
radicali, il dilemma: se ci 
concentriamo sulla lotta con- 
tro le istituzioni dell’ EU, 1 
movimenti nazionalistici 
(specialmente nei paesi più 
ricchi) possono trarre un 
vantaggio da ciò. Se la no- 
stra maggior attenzione si 
concentra su un’altra Euro- 
pa sosteniamo i riformisti 


‘che vogliono creare un Eu- 


ropa delle differenti culture 
in differenti nazioni, special- 
mente se stiamo dialogando 
con una “critica associata” 
della classe al potere. 
Sostenere le lotte contro 
le ingiustizie concrete (che 
siano regionali od interna- 
zionali) può essere una solu- 
zione al dilemma. Ciò com- 
prende anche una lotta con- 
tro le misure quotidiane del 
capitalismo, come gli sciope- 
ri le dimostrazioni contro le 
eccedenze alla Renault Vil- 
voorde, ma anche l’opposi- 
zione contro le conseguenze 
della politica Europea, come 
i provvedimenti razzisti (leg- 
gi restrittive anti-immigra- 
zione) che possono essere 
viste in diretta connessione 
con il trattato di Schengen. 
È rimasto quasi un anno 
ancora per prepararci alla 
presidenza europea, o piut- 
tosto al summit del EU. Non 
perderemo tempo, ci incon- 
treremo e continueremo a la- 
vorare d’ora in avanti. Cer- 
tamente l’anno prossimo non 
finirà da un giorno all’altro 
- il capitalismo nella sua 
espressione europea esisterà 
ancora, molto probabilmen- 
te. Perciò l’alleanza interna- 
zionale dei gruppi antiraz- 
zisti, femministi, indipen- 
denti, le iniziative dei senza 
lavoro, dei gruppi d’azione 
etc. devono combinarsi e 
scambiare forme di opposi- 
zione - secondo un progetto 


a lungo termine. 


Corrispondenza 
dall’ Austria 


La Federazione Anarchi- 
ca Milanese ha colto al volo 
l'occasione data dalla pre- 
senza della compagna Nico- 
le, del comitato disoccupati 
di Parigi venuta per qualche 
giorno in Italia, per promuo- 
vere sulla base della sua te- 
stimonianza una pubblica 
Assemblea. Malgrado i tem- 
pi stretti organizzativi pos- 
siamo ritenerci soddisfatti 
sia per la partecipazione che 
per il livello del dibattito 
prodotto, caratterizzato in 
gran parte da domande e da 
richieste di chiarimenti in- 
formativi. 

La compagna ha fatto una 
breve storia degli avveni- 
menti che hanno preceduto 
questa lotta, dalle marce per 
il lavoro alla costituzione di 
un coordinamento di comita- 
ti disoccupati, con la consi- 
stenza di circa 150 collettivi 
sparsi in tutta ia Francia. 
All’inizio la fase della lotta 
è stata un muoversi sponta- 
neo da parte dei comitati, 
senza un piano preciso. Ad 
esempio, a Marsiglia, i comi- 
tati, che fanno riferimento al 
Sindacato CGT, che erano 
soliti, nel periodo di fine 
d’anno occupare i locali che 
gestiscono i fondi per l’assi- 
stenza, per organizzare la 
distribuzione di ciò che re- 
sta, chiamandolo premio di 
Natale, hanno proposto la 
generalizzazione di questa 
iniziativa. 


Quando è esploso i} mo- 
vimento, la piattaforma ri- 
vendicativa aveva come o0- 
biettivo principale di eleva- 
re il contributo di disoccupa- 
zione e di estenderlo a tutti, 


Sabato 21 febbraio, alla 
chiamata del Coordinamen- 
to Antimilitarista di Reggio 


Emilia, hanno risposto oltre. 
‘300 compagni/e, quasi tutti 


giovani, che alla mattina 
hanno attraversato in corteo 
le vie cittadine, per protesta- 
re contro le stragi militari, 


contro venti di guerra che. 


soffiano sull’ Iraq, e contro la 
politica riarmista del gover- 
no Prodi. 

Il corteo, talmente ben 
riuscito che pure la Beneme- 


rita ci fatto i complimenti, è 


partito da piazza della Vitto- 
ria aperto dagli striscioni 
unitari del Coordinamento, 
seguiti dagli spezzoni del 
CSA Aquarius, della Federa- 
zione Anarchica e dei Beati 
Costruttori di Pace, per re- 
stare vivace e rumoroso fino 
alla conclusione in piazza 
Prampolini, dove si sono 
succeduti al microfono gli 
interventi dei rappresentanti 
dei vari gruppi. Ha inviato 
l’adesione all’iniziativa il 
circolo Athos Porta (dissi- 
denti del PRC). 

Al pomeriggio, un parte- 


cipato dibattito ha stabilito 


di proseguire il lavoro del 
Coordinamento su alcune li- 
nee fondamentali. _ 
Intanto confermare la no- 
stra partecipazione alla cam- 
pagna nazionale contro le 
installazioni belliche, parti- 
ta con il convegno contro 
Aviano 2000, e aderire alla 
giornata nazionale indetta in 


‘questo senso. Alcuni hanno 
‘ricordato che anche Reggio 


viene periodicamente sorvo- 


A Milano assemblea-dibattito sulla lotta dei 
disoccupati francesi e sullo sviluppo del movimento 


la riduzione d’orario a 32 
ore, ma anche i trasporti gra- 
tuiti per i disoccupati, il 
blocco degli sfratti, dei tagli 
della corrente e del gas per 
gli strati più poveri della po- 
polazione. L’allargarsi del 
movimento di lotta è stato 
agevolato, almeno nella fase 
iniziale, dagli organi d’infor- 
mazione giornalistica che, 
forse attratti dalla specula- 
rità delle iniziative, hanno 
fatto da gran cassa di riso- 
nanza. Tutto ciò ha dato os- 
sigeno all’espandersi del 
movimento stesso, facendo- 
lo apparire ancor più forte di 
quello che realmente era. 

Il movimento cresce e si 
attiva, oltre che attraverso le 
manifestazioni pubbliche, 
attraverso l’occupazione de- 
gli uffici che gestiscono le 
indennità per i disoccupati, 
gli uffici dell’ente per l’ener- 
gia elettrica, sedi di partito: 
molta attenzione ha ottenuto 
l'occupazione della Borsa di 
Parigi. Chi attua queste ini- 
ziative sono gruppi di mili- 
tanti dei collettivi, che però 
godono di largo consenso da 
parte della popolazione che, 
assieme alla risonanza data 
dalla stampa, permette di far 
durare le occupazioni anche 
nel tempo, a seconda dei rap- 
porti di forza. Ad esempio, 
molto significative, sono sta- 
te anche delle iniziative d’e- 
sproprio di merci alimentari 
in alcuni supermercati, in cui 
lo stesso direttore consenti- 


Reggio Emilia: riuscita la giornata 


va l’uscita tranquilla ai “ma- 
nifestanti”, proprio grazie al 
consenso che il movimento 
trovava nella popolazione. 


Le occupazioni permetto- 
no di entrare in contatto con 
i lavoratori che svolgono le 
funzioni e, soprattutto, anda- 
re ad un confronto diretto 
con i Dirigenti che, ci si è 
accorti, sono burocrati che 
ben poco conoscono della 
situazione reale contro la 
quale agiscono. Queste espe- 
rienze permettono di costru- 
ire delle piattaforme rivendi- 
cative sul posto che vengo- 
no messe in discussione fra 
tutti coloro, disoccupati e 
non, che in numero crescen- 
te intervengono in questi 
luoghi, che diventano punti 
di riferimento, andando poi 
ad un confronto con i re- 
sponsabili della struttura oc- 


‘cupata. Tutto questo coin-. 


volge e fa prendere coscien- 
za ad aree sempre più vaste 
di disoccupati, non politiciz- 
zati, aprendo nuovi orizzon- 
ti e nuove prospettive di lot- 
ta. Un collettivo, ad esempio, 
è stato promotore a Parigi, 
dell’occupazione dell’Ente 
dell’energia elettrica, pro- 
trattasi per una settimana. 
Nell’occasione non è sta- 
ta interrotta la regolare fun- 
zione dell’ufficio al pubbli- 
co, che anzi è stata utilizza- 
ta peri contatti, per le infor- 
mazioni, per l’allargamento 


del dibattito e di coinvolgi-. 


antimilitarista 


lata dagli aerei da guerra di- 
retti alla base di Ghedi. 

Poi è stato ribadito l’im- 
pegno a sostenere la diser- 
zione e l’obiezione alle spe- 
se militari. Nella fattispecie, 
organizzare una grossa mo- 
bilitazione in occasione del 
previsto processo all’obiet- 
tore totale Michele Rabitti. 

Sulla questione Iraq, l’im- 
pegno di tutti è stato a te- 
nersi in contatto per saper 
reagire per tempo all’even- 
tuale scoppio della guerra, e 
per saper organizzare mo- 
menti significativi di oppo- 
sizione, come erano stati 
quelli contro la guerra del 
?91, culminati nell’ormai 
storico sciopero generale del 
22 febbraio. 

Molti hanno sottolineato 
le caratteristiche del Coordi- 
namento antimilitarista: un 
insieme di gruppi e associa- 
zioni di base, indipendente 
dai partiti politici e dalle isti- 
tuzioni, basato sul principio 
assembleare ed autogestio- 
nario. 

Il giorno dopo, contraria- 
mente al silenzio di Carlino 
e Unità, la Gazzetta di Reg- 
gio ha dedicato un articolo 
alla manifestazione. Al suo 
interno, si è scomodato per 
fare una dichiarazione nien- 
tepopodimeno che il Segre- 
tario provinciale della Sini- 
stra Giovanile. Fra uno zom- 
po in discoteca e l’altro, 
l’uomo della Cosa 2 ha tro- 
vato il tempo di dire che lui 


si dissociava perché la nostra 
manifestazione “rischia di 
diventare antigovernativa”. 
Geniale scoperta, ce ne 
complimentiamo. 
Sulla rassegna stampa, 


mento. Tutto questo è servi- 
to per elaborare una piatta- 
forma contro la politica dei 
tagli di corrente nei confronti 
degli strati più poveri e per 
non sanzionare i lavoratori 
dell’azienda che si rifiutano 
di eseguirli. Per portare tali 
azioni e tali progetti abbia- 
mo usufruito anche dell’ap- 
porto dei sindacalisti di base 
della CNT e SUD presenti 
nel settore. 

Il fronte sindacale si è di- 
viso nel comportamento ri- 
spetto al movimento dei di- 
soccupati: due dei tre sinda- 
cati nazionali si sono espres- 
si in modo ostile all’espan- 
dersi del movimento, mentre 
la CGT è profondamente di- 
visa al suo interno: una par- 
te organizza alcuni settori di 
disoccupati, un’altra è deci- 
samente contraria. I sindaca- 
ti di base naturalmente ap- 
poggiano e partecipano. 

Inoltre c’è un settore nel 
coordinamento dei comiti dei 
disoccupati, più legati ai sin- 
dacalisti della CGT, che ten- 
dono ad autoproclamarsi co- 
me portavoce del coordina- 
mento stesso, senza che nes- 
suno li abbia delegati, e si 
pongono come obiettivo il 
riconoscimento da parte del 
governo. Allorché hanno ot- 
tenuto finalmente di incon- 
trarsi con i rappresentanti del 
governo stesso, si sono sen- 
titi molto soddisfatti di tale 
risultato, mentre gran parte 
del movimento reale, impe- 


l’ennesima palma al merito 
la conquistano i compagnuc- 
ci del Manifesto: ancora una 
volta riescono ad annuncia- 
re l’iniziativa dimenticando- 
si di nominare gli organizza- 


gnato nelle lotte, vive con 
estraneità e senza interesse 
tale questione. 


Alla fine, Jospin annuncia 
che il governo non intende 
concedere più di un miliar- 
do di franchi per i futuri sus- 
sidi, cifra ritenuta dal movi- 
mento di poco conto rispet- 
to alle esigenze, spiegando 
che non ci sono altre dispo- 
nibilità. E’ risaputo che il 
governo si è impegnato a fi- 
nanziare alle aziende parte 
del costo della riduzione a 35 
ore. Jospin si è pronunciato 
contro il proseguimento del 


movimento di lotta da parte. 


dei disoccupati. Contempo- 
raneamente gli organi di in- 
formazione di sono allineati 
attuando il silenzio stampa, 
mentre attualmente la polizia 
interviene con la forza, a di- 
stanza massima di due ore, 
per sgomberare le muove 
occupazioni. Adesso, con 
l’isolamento da parte della 
stampa e la repressione in 
atto la continuazione del 
movimento deve contare sul- 
la sua reale forza, il suo 
radicamento, l’allargamento 
e l’esperienza che nel frat- 
tempo ha maturato, compre- 
sa la maturazione acquisita 
da molti dei disoccupati di 
non voler più essere degli 
esclusi. Come evolverà la si- 
tuazione in Francia sarà tut- 
ta da verificare. 


E.M. 


tori e riportando un indiriz- 
zo sbagliato. 

Ma in fondo perché pren- 
dersela se sono sempre così 
distratti: hanno così tante 
cose da fare... fe.fe, 
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COMUNIC/AZIONE 


Bergamo: 
Autogestione 
Federalismo 
Anarchia 

14 marzo 1998, dalle ore 14 
alle ore 24.30, presso 
Circoscrizione 6 via Furietti 
21 - Bergamo: Giornata di 
studi su Federalismo e 
Nazionalismo. Dalle ore 
15.30 alle 19 Autogestione 
Federalismo Anarchia. 
Concerto alle ore 21: Panico 
(TO), Mary crashed the 
party (BG). 

Unione Anarchica 


Novità Edizioni 
Sempre Avanti 

R. Ermini, Per una pedago- 
gica libertaria, pp.82, lire 
7.000 (almeno cinque copie: 
lire 3.500). 

Quel che si insegna è 
vecchio nel senso che si 
insegna per addormentare o 
addestrare le menti. Si può 
dire altro. Si possono dare 
al lavoro di docente conte- 
nuti diversi anche dietro 
l’apparenza della normalità. 
In questo libretto, versione 
aggiornata e ampliata di un 
quaderno libertario da 
tempo esaurito, l’autore, 
partendo dall’esperienza 
personale, propone a 
insegnanti e studenti 
percorsi educativi di 
intonazione libertaria. 

M. Matteo, M. Rossi C. 
Scarinzi, Le armi della 
Lega , pp. 32, lire 4.000 
(almeno 5 copie: lire 3.000). 
Un’analisi libertaria del 
fenomeno leghista, dei suoi 
aspetti xenofobi e razzisti 
(M.Rossi), dei suoi miti 
populisti (M.Matteo), del 
suo ruolo nello scontro 
istituzionale e sociale 
(C.Scarinzi). Un contributo 
che critica il secessionismo 
leghista in nome del fede- 
ralismo libertario e autoge- 
stionario. 

Per richieste complessive di 
almeno 50 copie, il prezzo 
unitario scende a lire 2.000. 
Per il pagamento contrasse- 
gno, (almeno S copie) . 
aggiungere lire 5.000 come 
contributo per le spese 
postali. 

Per informazioni e richieste: 
Edizioni “Sempre Avanti”, 
c/o FAL, via degli Asili, 33, 
57126 Livorno. 

Per i pagamenti, possibil- 
mente anticipati, francobolli 
in busta chiusa o versamenti 
sul ccp n. 12584579, 
intestato a: Maurizio 
Zicanu, via B. Prato, 7, 
57121 Livorno. 


y Milano: 
“Tupamaros” 

Sabato 28 febbraio, ore 
21.30, viale Monza 266, 
combat folk con “Tupama- 
ros”: musiche tradizionali 
irlandesi, politica e parole 
che narrano del nostro tempo. 
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S PAZI 


Milano: Cartolina 
antimilitarista 

A partire da sabato 21 
febbraio alle ore 21.30 in 
distibuzione, presso il 
Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa, viale Monza 
255, delle cartoline antimili- 
tariste da utilizzare contro 
l'intervento militare in Iraq. 
Per informazioni: Mauro 
(02)29003324 


Firenze: Proiezione 
del video 
“Malajunta” 
Nell’ambito delle iniziative 
toscane e non, a sostegno di 
= Umanità Nova (campagna 
abbonamenti, diffusione, 
organizzazione festa), la 
Biblioteca- Archivio “Fosca 
Corsinovi” e il Gruppo 
anarchico “Stefano Romiti” 
organizzano per il 7 marzo 
la proiezione del video 
“Malajunta” e dibattito; 
segue ore 20 Cena sociale di 
autofinanziamento ed un 
incontro tra lettori, diffusori 
e collaboratori di UN, nella 
sede di Vicolo del Panico, 2. 


Bordighera: Nuovo 
Indirizzo “Simbiosi” 
Comunichiamo il nostro 
nuovo indirizzo. dove far 
pervenire lettere e giornali: 
Circolo “Simbiosi” 

Angelo Rondinella 

C.P. 100 

18014 Ospedaletti (IM) 
Circolo “Simbiosi” 


Sicilia libertaria 
N.162 

E’ uscito il n.162, febbraio 
1998, di Sicilia libertaria. In 
questo numero: 
Infibulazione all’americana 
- La Globalizzazione: fase 
suprema dell’imperialismo - 
il Che nell’ovetto - Via tutte 
le basi USA e NATO - 
Incendiata la Società dei 
Libertari - Cronaca catanese 
- Cronaca di Noto - Politica 
e mafia negli iblei - Rosso e 
Nero - StopAmianto - 
Danilo Dolci, una vita per i 
deboli - Pensieri... di parte - 
Così di pazzi: dalla parte 
della follia - Cinema: La 
vita è bella - A proposito di 
“Un filo di sangue” - 
Corsentino e la biografia di 
Schicchi - Intervista a un 
rappresentante del Fronte di 
Liberazione Nazionale del 
Kurdistan - Piovono bombe 
- Disoccupati di Francia in 
lotta - ecc.. l 
Una copia L. 2.000; abbona- 
mento annuo L. 15.000, 
sostenitore da L. 50.000, 
estero L. 20.000, in busta 
chiusa L. 30.000. Utilizzare 
il ccp n.10167971 intestato 
a Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, specificando la 
causale. 


Da 22 anni il Centro So- 
ciale Anarchico di via Tor- 
ricelli 19, rappresenta uno 
spazio strappato alla specu- 
lazione in un quartiere ormai 
sostanzialmente invivibile 
come il Ticinese, uno spazio 
aperto a tutti e nel quale tut- 
te le iniziative liberamente 
organizzate sono sempre sta- 
te gratuite. 

Basandoci sulla convin- 
zione che il contributo spon- 
taneo di ognuno alla costru- 
zione di un progetto di auto- 
liberazione costituisca l’uni- 
ca alternativa alla visione 
commerciale della vita, ci 
siamo sempre proposti come 
obiettivo il non escludere 
nessuno, pagando questa 
scelta il più delle volte sulla 
nostra pelle. 

Ma questo percorso risul- 
ta incomprensibile al comu- 
ne di Milano, attento unica- 
mente al proprio bilancio, 
guidato da un sindaco che 
sogna il controllo delle for- 
ze di polizia, da un vice sin- 
daco che vorrebbe i vigilan- 
tes nei parchi e sui mezzi 
pubblici, da una giunta che 
delibera l’apertura di nuove 
caserme di polizia e carabi- 
nieri e permette chilometri di 
recinzioni e telecamere nel 
nome della prevenzione del- 
la illegalità. 

Due modi diversi di fare 
politica, due concezioni di 
vita diverse: il comune si ri- 
vela condizionato dalle lob- 
by di interesse e legato ad 
una sottocultura, liberista ed 
assassina che considera solo 


A sette anni esatti ‘dalla 
notte del 16/17 gennaio 1991 
la tracotanza e la prepotenza 
dell’apparato politico milita- 
re statunitense torna a scal- 
dare i propri muscoli nelle 
già martoriate terre irachene. 
Manovre militari e prove di 
invasione si susseguono si- 
mulate al computer e prova- 
te in teatri di addestramento 
alla guerra. AI momento in 
cui stiamo scrivendo le bom- 
be statunitensi non sono an- 
cora state scagliate contro il 


macellaio di Bagdad e con- 


tro il popolo iracheno ma il 
momento purtroppo sembra 
sempre più vicino. 

La guerra del Golfo è con- 
tinuata per ben sette anni 
sotto forma di embargo e 
continue minacce di invasio- 
ne, mietendo vittime inermi. 
Anziani, bambini e malati 
sono infatti morti per man- 
canza di generi alimentari di 
prima necessità e per la dif- 
ficoltà di trovare medicine. 
Ora è giunto il momento di 
dare lustro alla macchina 


Milano: Minacce di sfratto al CSA Torricelli 
“22 anni di presenza anarchica non 
verranno cancellati”. 


chi possiede un buon conto 
in banca, noi guardiamo in- 
vece al diritto alla vita di tut- 
ti, anche di chi soldi non ne 
ha. 


Il nostro è un modello di 


vita che difficilmente viene 
tollerato, così in nome della 
democrazia decidono di 
sfruttarci. 

Ma 22 anni di attività a- 
narchica a Milano non ver- 
ranno cancellati da un Alber- 
tini qualunque!! Nessuno ci 


fermerà. 

Con o senza sede, noi 
continueremo la nostra atti- 
vità, la porteremo avanti nei 


bar, nei parchi, nelle case, 


nelle piazze, ci ritroveremo 
in tutti quegli spazi che un 
Albertini qualunque non po- 
trà chiudere. 

Lavoreremo caparbiamen- 
te fino a quando non ci sare- 
mo riappropriati di ciò che ci 
è stato tolto nel nome del li- 
berismo democratico. | 


Ci chiedono 62.000.000 
di affitti arretrati entro fine 
febbraio, minacciandoci di 
sfratto e non considerando 
che negli ultimi 12 anni glie- 
ne abbiamo pagati ben 
21.000.000. 

Se il comune è a caccia di 
soldi, se li faccia dare da 
quei partiti che ogni anno 
rapinano legalmente miliar- 
di di finanziamento pubbli- 
co ed hanno sedi ottenute 
compiacentemente a prezzi 


di favore. 

Noi non riceviamo finan- 
ziamenti, noi ci paghiamo 
tutto. 

Noi non chiediamo nien- 
te, abbiamo sempre rifiutato 
tutto, anche quanto giunte 
precedenti ci volevano offri- 
Te. 

L’assemblea del Centro 
Sociale Anarchico via 
Torricelli 19 


Milano 19/2/1998 


MUSCOLI AMERICANI “= TT 


bellica americana e di finire 
il genocidio. La scusa uffi- 
ciale adottata dall’imperia- 
lismo americano è la presen- 
za sul suolo iracheno di di- 
versi depositi di armi chimi- 
che e batteriologiche nasco- 
ste da Saddam Hussein alle 
ispezioni dei delegati ONU. 

La convenzione interna- 
zionale per la messa al ban- 
do delle armi chimiche e 
batteriologiche è stata firma- 
ta da 161 Paesi, 68 dei quali 
l’hanno già ratificata, vieta 
lo sviluppo, la produzione, lo 
stoccaggio e l’uso di tali 
armi. La Russia, nel 1993, ha 
firmato il trattato ma per for- 
ze di causa maggiore detie- 


ne ancora almeno 40.000 


tonnellate di armi chimiche 
disseminate in tutto il Paese. 
Gli altri Paesi aderenti al 
trattato sono nella stessa si- 
tuazione: arsenali pieni e dif- 
ficili da smaltire. Gli USA 
naturalmente sono i primi 
della lista in quanto a quan- 
tità di armi chimiche e bat- 


teriologiche ma da buoni pa- 
droni ipocriti si scagliano 
contro gli iracheni enfatiz- 
zandoli come i possibili AM- 
MORBATORI di tutto il glo- 
bo terrestre. Il pretesto è evi- 
dente ma giustifica la guerra 
che nei teleschermi multime- 
diali di tutto il mondo divie- 
ne guerra necessaria per por- 
tare la pace. E’ il solito ri- 
tornello che da anni i media 
internazionali enfatizzano 
per giustificare stragi, bom- 
bardamenti, morti di bambini 
inermi, morte della ragione, 
morte del buon senso. 

Lo splendore dell’Occi- 
dente si illumina con il nuo- 
vo DESERT STORM 
SHOW e i popoli oppressi, 
bombardati, vituperati, tradi- 
ti, affamati, scelgono sempre 
di più dittatori sanguinari 
come SADDAM come por- 
tatori e difensori dei valori, 
della vita, della cultura, del- 
la ragione, del modo di es- 
sere di tutto il terzo mondo. 
Il fondamentalismo islamico, 


Milano in piazza contro i 
preparativi di guerra 


In diecimila hanno mani- 
festato contro una sempre 
più probabile seconda guer- 
ra del golfo. Il corteo pro- 


mosso dalle diverse associa- 


zioni per la pace, centri so- 
ciali, sin e slai cobas, SR, 
PRC...ha visto una nutrita e 
vivace presenza anarchica 
con megafoni, bandiere e 
striscioni, diffusione di UN 
e volantinaggio. 


Al centro degli slogans e 
delle scritte spray: le basi 


_NATO,, la strage di Cavalese, 


l’imperialismo UE-USA con 
fitto lancio di petardi e fu- 
mogeni nei pressi del conso- 
lato statunitense hanno potu- 
to dimostrare quanto poca 
sia la disponibilità a lasciar 
perpretrare l’ennesimo mas- 
sacro contro le popolazioni 


irakene. 


. 


Vi sarà la stessa consape- 
volezza contro le responsa- 
bilità che le direzioni dei 
partiti politici al governo e 
non stanno via via assumen- 
dosi? Sapranno le basi di 
quei partiti (Verdi e PRC) 
scesi in piazza respingere le 
false dissociazioni di coloro 
che si saranno resi compar- 
tecipi alla carneficina? 

È 


il fanatismo religioso, lo- 
scurantismo divengono pane 
quotidiano di interi popoli 
che bombardati dai MARI- 
NES odiano tutto e tutti co- 
loro che vivono nel ‘paradi- 
so’ occidentale. 

Il sacco di BAGDAD si 
sta preparando dando il via 
ad una nuova strage asse- 
condata dalle forze politiche 
occidentali che tra un sì net- 
to ed un forse di accodano 
sempre allo strapotere statu- 
nitense. 

I popoli del terzo mondo 
muoiono quotidianamente e 
giorno dopo giorno il solco 
tra un Nord ricco e un Sud 
povero diviene sempre più 
profondo. 

Il terrore del gendarme 
americano impone il nuovo 
ordine internazionale e la 
macchina bellica statuniten- 
se lo fa rispettare. L’umani- 
tà intera assiste impotente o 
peggio ancora si schiera con 
l’ESTABLISHMENT ameri- 
cana condividendone i prin- 
cipi e di muscoli. 

Persino gli ex comunisti 
di casa nostra, assecondano 
la macchina bellica america- 
na e si inginocchiano davan- 
ti alle greche militari statu- 
nitensi gettando alle ortiche 
un passato pacifista ed an- 
tiamericano. 

Lo STORM SHOW con- 
tinua e se nelle prove gene- 


rali viene abbattuta .una fu- 


nivia, oppure si centra una 
scuola con un aereo, nulla 
cambia, anzi si tenta di giu- 
stificare i giochi di guerra 
con la necessità di preparar- 


| si a difendere la pace in 


nome della difesa nazionale, 


per la pace nel mondo, per la 
difesa dei ‘diritti? del mon- 
do occidentale ogni abomi- 
nio è permesso. I giochi di 
guerra in diretta televisiva 
sono il companatico delizio- 
samente mangiato sulle ban- 
dite tavole dei ricchi. Le 
bombe, la fame, la distruzio- 
ne sono il pane quotidiano 
per chi osa andare contro il 
nuovo ordine mondiale. Il 
nuovo diritto internazionale 
è quotidianamente disegnato 
dalla macchina bellica statu- 
nitense coadiuvata e suppor- 
tata dalle macchine belliche 
della NATO. 

E la NATO diviene sem- 
pre più grande e sempre più 
a comando unico. Quello sta- 
tunitense chiaramente. La 
legge dei consenso forzato, 
dell’omolagazione e dell’in- 
tegrazione nel sistema del 
turbocapitalismo a stelle e 
strisce non ammette deroghe: 
tutti per gli americani e gli 
americani per tutti. Il totali- 
tarismo, come sempre, avan- 
za sulle gambe militari ma 
anche sulle menti alienate, 
conformiste di tutti coloro 
che con il telecomando in 
mano giocano nel vedere i 
giochi di guerra statunitensi 
in diretta televisiva. SAD- 
DAM è sicuramente un dit- 
tatore ma il vero oscuranti- 
smo totalitario ha il volto a 
stelle e strisce. I muscoli 
Americani sono potenti ma 
nulla possono contro la vo- 
lontà di tutti coloro che con 
la ragione, con la critica li- 
bertaria, con la forza delle 
idee dicono e diranno sem- 
pre SIGNORNO?. 

Fabio Magni 


L’ansia di pacificazione 
nazionale che vede oggi il 
pidiessino Violante riabilita- 
re gli ex-repubblichini di 
Salò, mettendoli sullo stes- 
so piano di coloro che com- 
batterono il nazi-fascismo, 
sta realizzando uno degli 
‘obiettivi del defunto segreta- 
rio del MSI Almirante che 
durante la sua carriera nella 
RSI aveva anche firmato 
bandi di fucilazione per re- 
nitenti e partigiani. A questo 
risultato, come è stato più 
volte sottolineato, ha contri- 
buito la storiografia definita 
come “revisionista” che, col 
pretesto di fornire una lettu- 
ra più obiettiva degli eventi 
storici che hanno determina- 
to il sorgere dei regimi tota- 
litari e la Seconda Guerra 
Mondiale, ha finito - anzi, ha 
iniziato - col negare la realtà 
dei campi di sterminio. 

In Italia questa tendenza 
ha avuto una sua connotazio- 
ne più blanda e insinuante, 
tendente piuttosto a eviden- 
ziare i caratteri “umani” e 
“sociali” del regime fascista, 
sia raffrontandolo con guel- 
lo nazista che mettendo in 
evidenza il consenso popola- 
re di cui godette. 

A capo di tale scuola di 
interpretazione vi è senz’ al- 
tro il lavoro di uno storico 
come De Felice o comunque 
l’utilizzo strumentale della 
sua ricerca, per molti versi 
interessante e rispettabile; 
ma i danni più gravi che la 
memoria storica ha dovuto 
subire sono stati quelli cau- 
sati da una serie di presunti 
storici “anticonformisti” che 
godendo della compiacenza 
della stampa periodica e del- 
l’editoria, hanno accreditato 
un modo cialtrone e ambiguo 
di “fare storia”. 

Attraverso questi signori 
- da Indro Montanelli a Gior- 
dano Bruno Guerri - si è 
giunti infatti alle varie riva- 
lutazioni di Mussolini, alle 
riabilitazioni di gerarchi 
quali Bottai o Ciano, alloc- 
cultamento dei crimini di 
guerra compiuti da connazio- 
nali, alla negazione delle 
persecuzioni subite dagli 
ebrei in Italia, alla ridefini- 
zione della lotta partigiana 


IL REVISIONISMO PERBENISTA 
DI MONTANELLI 


come guerra fratricida. 

Esemplare in questo l’o- 
pera del citato Montanelli, su 
Cui può essere interessante 
soffermarsi. Sorvolando sul- 
la brutta figura da questi ri- 
mediata sulla questione del- 
l’uso delle armi chimiche 
contro gli Abissini compiu- 
to dagli “Italiani brava gen- 
te”, oggi ampiamente prova- 
to da documenti ufficiali ol- 
tre che dalle puntuali ricer- 
che di Del Boca, si possono 
prendere come esempio due 
suoi articoli pubblicati re- 
centemente sul Corriere del- 
la Sera (11 aprile 96 e 12 
febbraio 98). 

Il primo, riprendendo un’ 
opinione di Prezzolini so- 
stiene la seguente tesi: se 
Mussolini non si fosse fatto 
trascinare nella guerra il suo 
regime non sarebbe rimasto 
“sepolto sotto le macerie del- 
la disfatta”, dato che poteva 
contare su un consenso di 


QUEST'ANNO PROPOMIANO: 
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massa pressoché unanime e 
le opposizioni erano solo 
degli “avanzi”. 

Ora, se è vero che la crisi 
bellica fu la migliore alleata 
dell’antifascismo, appare del 
tutto antistorico quel “se 


iniziale perché la guerra era. 


inscritta nel DNA del fasci- 
smo fin dal suo sorgere e non 
un semplice “incidente” di 
percorso, come peraltro atte- 
stano le seguenti parole di 
Mussolini, degne del Mein 
Kampf hitleriano: “Solo la 
guerra porta al massimo di 
tensione tutte le energie u- 
mane e imprime un sigillo di 
nobiltà ai popoli che hanno 
la virtù di affrontarle... Il 
programma di politica este- 
ra del fascismo è in una pa- 
rola: espansionismo”. 

Per cui, questo separare 
fascismo e guerra oltre che 
un non sense appare a tutti 
gli effetti come una misti- 
ficazione ideologica, utile a 


id 


nascondere l’intrinseca natu- 
ra bellicista del fascismo per 
non dire, come sosteneva 
Bakunin, di ogni Stato. 
. Il secondo intervento di 
Montanelli preso in conside- 
razione è sul presunto anti- 
nazismo dell’esercito tede- 
sco - la Wehrmacht - e qui 
siamo in piena leggenda, 
dato che gli storici - quelli 
seri - da tempo hanno con- 
futato scientificamente tale 
tesi; basti leggersi l’ultimo 
lavoro del tedesco L.Klink- 
hammer, STRAGI NAZISTE 
IN ITALIA, La guerra con- 
tro i civili (1943-44), edito 
da Donzelli lo scorso anno. 
Secondo Montanelli “i 
bassi servizi come le rappre- 
saglie (...) erano assolti dal- 
la Gestapo e dalle SS” men- 
tre la Wehrmacht avrebbe 
salvato il proprio onore evi- 
tando “fino all’ultimo di 
sporcarsene le mani”, accre- 
ditando quello che è poco 


omica per ricevere tutte le 
tane Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 
postale n. 10 30 65 79 intestato a 
- Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
‘57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 
me e indirizzo completo. 
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più che un mito. Infatti sia in 
Italia che nel resto d’Euro- 
pa, le truppe regolari tede- 
sche si resero responsabili di 
innumerevoli stragi (vedi, ad 
esempio, quella di Caiazzo) 
esattamente come i famige- 
rati reparti di SS, a dimostra- 
zione che la logica militare 
dell’annientamento e della 
violenza sistematica contro i 
civili non è certo una esclu- 
siva nazista. 

Per questo, gli unici che 
salvarono la loro dignità di 
persone - cosa ben diversa 
dall’onore - furono le deci- 
ne di migliaia di disertori e 
insubordinati che - anche fra 
le SS - a rischio della fucila- 
zione non si fecero complici 
della macchina di morte mi- 
litare di Hitler. 

Ma questo Montanelli non 
lo ammetterà mai. 


RoMa 
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COMMENTARIO 


Reggio Emilia: 
“ Assemblea 


Martedì 10 marzo ore 21, 
via don Minzoni 1/D, 
Assemblea : “Ruolo 
dell’anarchismo nella 
società e prospettive della 
FAI”, con Massimo Ortalli. 
Federazione Anarchica 
Emiliana -FAI 


Comunismo 
Libertario N.32 


E” uscito il n.32 di Comuni- 
smo Libertario - febbraio 
1998. 

In questo numero: 

- Ai compagni anarchici e 
libertari impegnati nel 
lavoro sindacale 

- Dal Welfare State allo 
stato liberale 

- Le trentacinque ore 

- Ristrutturazione e contrat- 
to di lavoro nelle ferrovie 
italiane 

- Chi rappresenta chi? 

- Anche il sapere diventa 
fabbrica 

- Sulla riforma Berlinguer 

- Sud-Est Asiatico 

- Sindacalismo di base. 
Potenzialità e contraddizioni 
- Per la storia del movimen- 
to anarchico nel dopoguerra 
- Contributi per una psicoa- 
nalisi di classe: Wihelm 
Reich 

- Vale comunque la pena! 
Una copia L.4.000 
Abbonamento annuale L. 
20.000 

Abbonamento sostenitore L. 


50.000 


versamenti sul ccp 
DILISSSTI 

intestato a : 
Comunismo Libertario 
cas. post. 558 - 57100 
Livorno 


Correggio 7/8 marzo 
1998: II° 
CARNEVALE 
ANTICLERICALE 


Sabato 7 ore 15.30 Corso 
Mazzini: presidio e comizio 
in piazza, musiche, canti e 
balli nella migliore tradizio- 
ne sovversiva, mostre, 
banchetti e distribuzione di 
materiale di propaganda. 
Ore 20 Palestra Dodi, via 
Vittorio Veneto: Cena 
sociale seguita da concerto. 
Domenica 8 ore 15.30, sala 
dell’ AVIS, via Vittorio 
Veneto: assemblea dibattito 
con l’intervento di: Associa- 
zione per lo Sbattezzo, 
UAAR, Associazione 
Giordano Bruno, Commis- 
sione Anticlericale FAI. 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


dè 


i marzo 1998 


RECENSIONI 


| Gilancio | 


al 21.02.98 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Gr. Germinal, 
50.000; IMOLA: a/m M. 
Ortalli, nn. 32-37/1-4, 
300.000; VERONA: C.C. 
D.A. “La Pecora Nera”, 
100.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 35.000. 
Totale L. 485.000 


ABBONAMENTI 
GRAGNANA: G. Musetti 
“Leo”, 60.000; SESTRI 
LEVANTE: E. Mora, 
70.000; ALBENGA: M. 
Gianetto, 40.000; PESCA- 
RA: P.P. Notarfranchi, 
60.000; GEMONA D. FRIU- 
LI: M. Candolini, 70.000; 
LANCIANO: M. Falucca, 
85.000; BOLOGNA: F. 
Pergnani, 60.000; P.S. GIO- 
VANNI: A. Tosi, 40.000; 
COSTA D. NOBILI: S. 
Sacchi, 75.000; SENIGAL- 
LIA: A. Lanari, 100.000; 
BOLZANO: A. Mazzei, 
40.000; MODENA: C. Cor- 
radi, 85.000; SIRACUSA: F. 
Trovato, 60.000; GROT- 
TAMMARE: G. Gioia, 
75.000; GENOVA PEGLI: 
G. Barroero, 70.000; CI- 
RELLA D. DIAMANTE: M. 
Papa, 85.000; VENTIMI- . 
GLIA: N. Ceolin, 75.000; 
CATANIA: B. Sebastiano, 
100.000; VILLA CORTESE: 
R. Ermini, 60.000; VILLA- 
NOVA S. ARDA: R. Catti- 
velli, 75.000; LECCO: A. 
Panzeri, 60.000; PERNATE: 
F. Albergante, 70.000; A- 
REZZO: Biblioteca Città di 
Arezzo, 70.000; LUCCA: 
Alessandro Giannoni, 
85.000; BRESCIA: Arch. 
Storico C.d.Lavoro, 75.000; 
FALCONARA: F. Pieralisi, 
85.000; PECCIOLI: D. 
Monti e E. Addeo, 100.000; 
LETTERE: N. Taminto, 
70.000;.C/MMARE DI 
STABIA: L. Salza, 20.000; 
PAVIA: L. Balestri, 60.000; 
ARSAGO: D. Calvino, 
30.000; FORTE DEI MAR- 
MI: G. Puliti, 30.000; PISA: 
A. Cecchi, 70.000; BIVI- 
GLIANO: V. Mordini, 
100.000; S. GIOVANNI 
V.ARNO: G. Nocini, 
100.000; PISA: P.L. Bale- 
stri, 30.000; ANDEZENO: 
S. Pozzo, 100.000; NOVA- 
RA: F. Cagliero, 75.000; 
PARMA:A. Gabbi, 30.000; 
BOLOGNA: B. Tartaglia, 
60.000; ROSA”: C. Brevi- 
gliero, 60.000; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 
75.000; CAGLIARI: F. 
Frongia, 60.000; GENOVA: 
G. Marzari, 60.000; ROMA: 
G. Coata, 60.000; UDINE: 
G. Nisbet, 30.000; PISA: G. 
Marchini, 60.000; ROMA: 
Legambiente circ. 7 Acque- 
dotti, 60.000; PORDENO- 
NE: L. Simonetti, 100.000; 
MONTEVARCHI: L. No- 
feri, 75.000; QUARTUS. 
ELENA: M. Cadoni, 30.000; 
PONTE A ELSA: P. Zanelli, 
85.000; PARMA: R. Caselli, 
60.000; ALFONSINE: S. 
Capucci, 60.000; NUSCO: 


E SITTER 

FR dr 
bi fg Un ARTO: 
Ù FAREI TE 


Merita davvero d’essere 
segnalata la ricerca su “Gli 
anarchici italiani nelle carte 
di polizia, 1944-1966” (leg- 
gibile nell’ultimo numero 
della Rivista Storica dell’ 
Anarchismo, peraltro prege- 
vole anche per altri articoli) 
che il compagno Giorgio 
Sacchetti ha realizzato attra- 
verso la consultazione della 
Busta 78 del Ministero del- 
l’Interno, intestata a ” Fede- 
razione Anarchica Italiana”, 
oggi depositata presso l’ Ar- 
chivio Centrale di Stato ed 
accessibile, seppur con ne- 


cessaria autorizzazione, in 


virtù del fatto che sono or- 
mai trascorsi i prescritti 30 
anni dalla sua compilazione. 

Certo ben altri armadi bi- 
sognerebbe forzare e ben al- 
tri scheletri si dovrebbero li- 
berare per conoscere la sto- 
ria occulta/ta della “polizia 
politica” in Italia, ma tant'è 
e comunque questo spiraglio 
di conoscenza appare già di 
notevole interesse se non al- 


tro, come precisa lF Autore, 


per penetrare nella psicolo- 
gia e nella cultura dei “sor- 
veglianti”. Il fatto che, a po- 
che settimane dalla pubblica- 
zione di questi materiali, si- 
ano già diversi i commenti, 
le critiche e le precisazioni 
da parte dei compagni che 


l'hanno letti dimostra ulte- 


riormente che il lavoro di 
Giorgio ha aperto una pro- 
spettiva d’indagine storica 


| che coinvolge come pochi 


memorie personali e percor- 
si collettivi. 

Quante volte infatti, nella 
quotidiana militanza e nel- 
l’azione sociale, chiunque di 
noi si è chiesto quanto in 
quel momento poteva essere 
considerato un “nemico del- 
lo Stato” e un “pericolo per 
l’ordine costituito”? E quan- 
t’altre volte ci è venuto il 
dubbio che le opinioni sulla 
nostra incisività “sovversi- 
va” nella società fossero 
condizionate e distorte dalla 


ANARCHICI/E 


: Quando si concluse il ter- 
zo convegno giovanile anar- 
chico, svoltosi il dicembre 
scorso a Livorno, la valuta- 
zione che demmo collettiva- 
mente fu positiva. Se su un 


piatto della bilancia era ob- 


bligo mettere tutta una serie 
di difficoltà che avevamo 
incontrato nella sua prepara- 
zione, nella risposta vaga 
che ci giungeva rispetto alla 
pubblicazione del foglio La- 
vallière Noire e nella man- 


canza di attenzione rispetto 


alla elaborazione dei docu- 
menti per il convegno, sul- 
l’altro piatto della bilancia 
stava tuttavia l’entusiasmo 
che si era respirato durante i 
tre giorni, il dibattito serrato 
che spesso aveva acceso la 
discussione, il livello di sin- 


tesi che in sede assembleare 


eravamo riusciti a raggiunge- 


re rispetto a tutte le temati- 


che su cui eravano convenu- 


ti (lavoro, scuola, diritti so- 


ciali, antimilitarismo, orga- 
nizzazione). 

Emergeva poi con forza la 
volontà soggettiva di prose- 
guire il percorso avviato tre 
anni fa, con in più un fatto 
che deve essere valorizzato 
appieno visto che fa compie- 
re un notevole salto di qua- 


GLI SCHELETRI 
DELLA BUSTA 78 


nostra soggettiva percezione, 
dal nostro angolo visuale e 
persino dai nostri umanissi- 
mi stati d’animo? 
Personalmente, conosco 
compagne/i - ugualmente 
stimabili - che vivono questo 
interrogativo in maniera to- 
talmente opposta: alcuni per 
il semplice fatto di esistere, 
di dare un volantino, li fa 
sentire the public enemy n.1 
del potere e solo per il fatto 
che un questurino gli chieda 
i documenti gli fa immagina- 
re un complotto antianarchi- 
co; altri invece dimostrano 
un’innocenza e uno scettici- 
smo disarmanti, tale da farli 
sinceramente meravigliare se 
il solito questurino esige le 
loro generalità, essendo con- 
vinti che il potere consideri 
l’attività degli anarchici co- 


me l’ultima delle preoccupa- 
zioni. 
Eppure in entrambi questi 


‘atteggiamenti si può trovare 


una parte di verità, sia nel 


presente che nel passato più 


vicino, quello appunto esa- 
minato dall’amico Giorgio. 
Come si può intuire dalla 
documentazione a disposi- 
zione, per le sue dimensioni 
minoritarie il Movimento 
Anarchico di lingua italiana, 
dalla fine della caduta del 
fascismo ad oggi, non ha mai 
- nel suo complesso - turba- 
to più di tanto i sonni di chi 
comandava; un caro vecchio 
compagno di Livorno, scom- 
parso da qualche anno, mi 
ricordava - tra il divertito e 
il disincantato - che “siamo 


sempre stati quattro gatti, 


anche quando ci credevamo 


chissà cosa”. 

. Altri erano infatti i prota- 
gonisti politici collettivi che, 
di volta in volta, allarmava- 
no gli organi competenti: 1 
consistenti settori partigiani 
non disposti a cedere le armi 
dopo il 25 aprile; il movi- 
mento comunista, non sem- 
pre controllato dal PCI; lin- 
compatibile autonomia pro- 
letaria risorta nelle dure lot- 
te sindacali degli anni ‘60; i 


gruppi della sinistra extra- ` 


parlamentare, nati durante e 
subito dopo il ‘68; l’illegali- 
tà di massa e l’operaismo ar- 
mato degli anni ‘70. Allo 
stesso tempo però, agli atten- 
ti funzionari di polizia non 
sarà sfuggita la persistenza - 
per loro inspiegabile e quin- 
di sospetta - dell’anarchismo 
che puntualmente si andava 


ad intersecare coi movimen- 
ti di massa e coi conflitti so- 
ciali in atto, contribuendo in 
modo significativo alla loro 
radicalità. 

C’è infatti qualcosa di ar- 
cano nell’irriducibile so- 
pravvivenza di questo curio- 
so “fossile vivente” che è il 
movimento anarchico. Guar- 
dando soltanto all’ultimo 
trentennio di storia italiana, 
Si è assistito ad un’inimma- 
ginabile quanto veloce - sto- 
ricamente parlando - disso- 
luzione di partiti, movimen- 


ti, gruppi, giornali, etc. che 


coinvolgevano milioni di 
persone, tanto che non pochi 
si chiedono se esiste ancora 
la Sinistra e altri si vergo- 
gnano ormai di pronunciare 
la parola Rivoluzione; men-. 
trè - a dispetto della nota 
canzone - gli anarchici non 
solo non sono andati via, ma 
tra non molto si potrà affer- 
mare che hanno attraversato 
tre secoli di storia sociale (e 
scusate se è poco...). 

In questa divertente ano- 
malia, è probabile, risiede la 
ragione della mai venuta 
meno - da Scelba a Napoli- 
tano - vigilanza e repressio- 
ne della rivolta anarchica: ai 
loro occhi, siamo pratica- 
mente immortali. 

Alla faccia di chi diceva 
che il potere logora chi non 
ce l’ha. 

M.r. 


- Rivista Storica dell’A- 
narchismo, n.2 - luglio-di- 
cembre. ‘97) Pagg. 176, con 
illustrazioni. L. 30.000 (re- 
capito postale c/o BFS, C.P. 
247 - 56100 Pisa - CCP 
11268562) 


Lettera aperta ai cani da tartufo 


della lotta di classe 


lità rispetto ai convegni di 
Reggio Emilia e di Parma: 
l'indicazione politica di la- 
vorare per costruire una or- 
ganizzazione giovanile anar- 
chica. Abbiamo deciso quin- 
di di pubblicare un bolletti- 
no di collegamento (Anatra 
Nera) a scadenza bimensile. 
Ma soprattutto abbiamo co- 
stituito delle strutture inter- 
medie con il compito di rac- 
cogliere informazioni rispet- 
to ai singoli temi su cui vie- 
ne legiferato, su cui si svi- 
luppano lotte, a partire dai 
quali si può tentare un colle- 
gamento con collettivi, indi- 
vidualità schierate sul ver- 
sante della lotta di classe su 
posizioni libertarie, autoge- 
stionarie e anarchiche. Que- 
sti strumenti di raccolta dati, 
questi cani da tartufo del 
conflitto di classe sono gli 
Osservatori. 

Quando abbiamo deciso 
di compiere un ulteriore 
sforzo di riflessione per con- 
tinuare quel proficuo lavoro 


«di scambio di valutazioni e 


di affinamento della nostra 
strategia abbiamo ritenuto 
opportuno concentrarci pro- 


prio sul ruolo di queste strut- 
ture intermedie. 

A partire da che cosa è 
possibile trovare un punto di 
sintesi superiore per avviare 
una battaglia nazionale su 
una questione? 

Rispondiamo in due modi: 

® discutendo sui docu- 
menti pubblicati su Anatra 
Nera (nel numero di genna- 
io sono raccolti tutti i docu- 
menti approvati al convegno 
di Livorno) dissentendo da 
essi o integrandoli con ulte- 
riori valutazioni, 

@ portando elementi di 


novità rispetto al quadro di. 


stagnazione politica, cultura- 
le e sociale che sta estenden- 
dosi a macchia d’olio su tut- 
to il territorio nazionale. 

Se rispetto al primo pun- 
to vediamo necessario l’im- 
pegno di tutte le individuali- 
tà e 1 collettivi che costitui- 
scono la nostra rete di riferi- 
mento, per il secondo aspet- 
to entrano in gioco gli Osser- 
vatori, la loro capacità di se- 
lezionare, fare emergere, 


mettere in risalto e eventual- 


mente inserire elementi di 
critica e di proposta. 


E’ per questo che auspi- 
chiamo che per il numero di 
marzo Anatra Nera possa 
contenere questo doppio li- 
vello di elaborazione collet- 
tiva. 

Al momento abbiamo 
questo panorama di riferi- 
mento: interesse diffuso ri- 
spetto al nostro progetto, te- 
stimoniato da molte lettere 
che ci sono giunte sia dal 
nord sia dal centro sud, in cui 
singole compagne e diverse 
individualità ci chiedevano il 
bollettino e informazioni 
aggiuntive rispetto a tutto il 
percorso iniziato a Reggio 
Emilia. Oltre a questo inte- 
resse di minima, comunque 
positivo se lo mettiamo in 
relazione al fatto che lavoro 
politico ne abbiamo fatto 
proprio pochino pochino, 
sappiamo in più che l’Osser- 
vatorio sulla scuola sta ela- 
borando una proposta per il 
prossimo numero di Anatra 
Nera in modo da discuterla 
collettivamente, che l’Osser- 
vatorio sulla questione fem- 
minile sta raccogliendo dati 
e elementi di spunto per ap- 
profondire il livello di elabo- 


razione raggiunto durante il 
convegno di Livorno. Questo 
è quanto. Aggiungendo un 
elemento conclusivo che ri- 
teniamo importante. Il primo 
numero di gennaio di Anatra 
Nera è stato spedito a 72 in- 
dirizzi, divisi tra individua- 
lità e gruppi, il costo per la 
stampa e la spedizione è sta- 
to di 100 mila lire. In cassa 
avevamo dal convegno di 
Livorno un attivo di 50 mila 
lire. Siamo sotto quindi di un 
cinquantino. 

Va da sé che il collettivo 
Zero in Condotta incaricato 
dal convegno di curare il 
bollettino di collegamento in 
vista della costituzione del- 
la organizzazione giovanile 
anarchica, deve essere soste- 
nuto anche dal punto di vi-. 
sta economico. 


Può essere utilizzato il 
seguente ccp N. 12184578 
indirizzato a Luca Papini, via 
dei Salici 121, 57128 Livor- 
no, specificando Anatra Ne- 
ra. 

LucaPapini 
Collettivo Zero in 
Condotta. 


Il mare bagna Napoli. È 
quindi un diritto naturale per 
i napoletani, soprattutto per 
i meno abbienti, accedere nel 
territorio comunale ad un 
tratto di costa ed al mare an- 
tistante che non siano inqui- 
nati. 

C’è un luogo in cui poter 
esercitare questo diritto che 
è stato negato per decenni 
dalla presenza inquinante 
dell’Italsider: la zona di Ba- 
gnoli-Corogiio. Permessa in- 
dispensabile è la bonifica 
della spiaggia e del mare con 


et RRA e SE Los dog ei RT 


“Non sapevo nulla di que- 
sto fatto... adesso mi voglio 
informare, voglio farmi un’ 
idea precisa di questa situa- 
zione” (Repubblica 8 genna- 
io ’98). Il nuovo fenomeno 
del calcio mondiale Ronaldo 
sembra cascare dalle nuvoie 
quando gli viene fatto nota- 
re che la Nike - multinazio- 
nale statunitense, di cui l’as- 
so brasiliano è il principale 
testimonial nel mondo - pro- 
duce in India i suoi palloni 
sfruttando forza lavoro mi- 
norile. Con questo non vo- 


il recupero della linea di co- 
sta e la demolizione di tre 
pontili e della colmata a mare 
realizzati dall’Italsider. 

Ma proprio su questo trat- 
to di costa incombe la minac- 
cia di chi pretenderebbe in- 
sediarvi un porto turistico 
per una minoranza di privi- 
legiati, possessori di barche. 

Nella variante di piano 
regolatore per la zona. occi- 


La Nike e le nuvole di Ronaldo 


glio bollare Ronaldo a ne- 
griero, co-respoinsabile di 
una grave piaga sociale che, 
secondo i dati dell’Organiz- 
zazione Internazionale del 
Lavoro, investe nel globo 
250 milioni di bambini. Il 
caso, però, la dice lunga sul- 
l’immoralità dell’attuale cal- 
cio. Le sarabanda degli infi- 


niti salotti e processi televi- 


sivi vogliono inculcarci dei 
“divi” della domenica un 
prototipo di umanità buoni- 


dentale di Napoli, che in 
questi giorni è tornata in 
consiglio comunale con le 
osservazioni critiche della 
Regione, permane a riguardo 
una deprecabile ambiguità. 
Dopo tre anni si continua 
a rinviare la scelta sull’ipo- 
tesi del porto turistico e sul- 
la sua localizzazione al pia- 
no particolareggiato esecuti- 
vo ed a fantomatici studi spe- 


sta e rassicurante, possibil- 
mente da imitare. Franca- 
mente dubito che Ronaldo, 
benché abbia riconosciuto 
nello sfruttamento minorile 
“uno dei molti problemi che 
affliggono l’umanità”, scin- 
da il miliardario contratto 
con la Nike per una causa di 
civiltà, che, viva dio, per una 
volta non avrebbe l’inganno 
della solidarietà fasulla. Dar- 
win Pastorin, “fuorilegge” 
della stampa sportiva, nutri- 


cialistici. Come se si trattas- 
se di una scelta secondaria. 
Ed invece, a ben vedere, tut- 
ta la variante della zona oc- 
cidentale è centrata sul por- 
to turistico a Bagnoli-Coro- 
glio. Come, peraltro, previ- 
sto sia da un progetto della 
FIAT per i Campi Flegrei, 
sia da un progetto dell’IRI 
risalenti agli anni ottanta. - 
L’amministrazione comu- 


tosi di calcio e libri, ci ricor- 
da che una fantasia, un guiz- 
zo di un Ronaldo è un “atti- 


mo” che rimane indelebile 


nella memoria dei calciofili. 
Ma il calcio, quello borsisti- 
co, affaristico, “procurato- 
riale”, manageriale che si 
recita fuori dal recinto ver- 
de è brutto, stomachevole. 
Davvero ignobile che, a vol- 
te, ha persino la forza di an- 
nullare l’attimo indelebile. 
Mimmo Mastrangelo 


Pont i oca A 
L’AGIP sì prepara ad estrarre 30 miliardi di metri cubi di gas METANO nel 
Ta mare davanti a Venezia e Chioggia con catastrofiche conseguenze. 
sali . . ` ° , ` 
SA IL RISCHIO diun abbassamento del suolo di decine di centimetri è altissimo per le 
Ct aree comprese nel raggio di 30 Km dai punti di estrazione (vedi 
cartina a lato). Altrettanto grave è apportare scompensi in un’area 
dall'equilibrio frapilissimo e a maggior ragione se situata a ridosso di 
una zona sismica come la nostra. 
ESEMPI - Dopo le estrazioni, sono sotto gli occhi di tutti gli abbassamenti della 
costa Ravennate (1.5mt. ca., vedi cartina in basso) e della città 
| olandese di Groningen dove, nonostante le serupolose precauzioni 
adottate, Pintera zena sta sprofondando velocemente. 
PARERI ufficiali sono già stati espressi dall'Università di Padova, dall'Ordine 
CONTRARI degli Ingegneri, dall'Ordine dei Geologi, dal Dipartimento della 
Protezione Civile del Ministero dell'ambiente. 
GLI STUDI effettuati dall’Agip, che sono volutamente incompleti e di parte, 
NASCOSTI servono solo a tranquillizzare la popolazione. Ad esempio il sistema 


di pompaggio dell’acqua al posto del gas estratto, solo in uno dei 


giacimenti, è una procedura assolutamente insicura L’Agip stessa è 
costretta ad ammettere una possibilità di rischio. 


i 


| Come accadde per ie Isole Egadi, il Golfo di Salerno e il Golfo di Napoli, 
sulle cul aree vige una legge cho vieta qualsiasi tipo d’estrazione dal 
sottosucio (anche per solo studio), le città di Venezia, Chioggia ® 
dell’Estuario chiedpno a gran voce che si prenda una decisione immediata 


per l'arresto definitivo del 
| prosecuzione degli studi di 


subsidenza è minimo, perché 


progetto “Alto Adriatico” e dell'inutile 
fattibilità atti solo a dimostrare che il rischio di 


a Venezia non esiste margine di errore 


MOVIMENTO FERMIAMO L’AGIP 


Un porto turistico a Bagnoli? di... 


nale ha parlato chiaramente | 


di un porto turistico a Bagno- 
li per 700 posti barca e di 
restituzione ai cittadini del- 
la spiaggia bonificata nel 
depliant elettorale “Cento 
fatti per Napoli con Basso- 
lino” diffuso all’inizio di 
novembre 1997 in occasione 
delle amministrative. Un 
connubio inaccettabile che 
non tiene conto, tra l’altro, 
delle critiche degli ambien- 
talisti che, già in un docu- 
mento del 7/11/1994, denun- 
ciavano la incompatibilità tra 
balneazione e porto turistico. 

La più stridente contrad- 
dizione contenuta negli atti 
della variante è l’osservazio- 
ne presentata dalla Soprin- 
tendenza per i beni ambien- 
tali e architettonici di Napo- 
li e provincia. Il soprinten- 
dente segnala “la non previ- 
sta demolizione della colma- 
ta a mare e dei pontili esi- 
stenti” e conferma “il parere 
contrario all’approdo turisti- 
co per 700 posti barca che 
contraddice l’obiettivo di 
riqualificazione della spiag- 
gia e della restituzione del 
mare alla balneazione”. 

Ma Regione e Comune 
sembrano essere coscienti 


delle difficoltà che impedi- 


scono la realizzazione del 
porto turistico tra 1 due pon- 
tili o sotto Nisida. Per que- 
sta seconda localizzazione vi 
è l’impedimento di vari vin- 
coli, tra i quali quello ar- 
cheologico. 

Ed ecco che la stessa Re- 
gione, nelle osservazioni al- 
legate alla variante spedita 
indietro al Comune, suggeri- 
sce il ricorso ad un accordo 
di programma. Siamo alle 
solite. Si ricorre a quelle nor- 
me (intesa di programma, 
contratto di programma, ac- 
cordo di programma, patto 
territoriale, contratto d’area, 
contratto di quartiere etc.) 


pensate apposta per consen- 


tire a chi amministra eda chi 
governa di derogare alla pia- 
nificazione urbanistica pas- 
sando sulla testa, e spesso 
sulla pelle, dei cittadini. E 
questa la chiamano “flessibi- 
lità urbanistica”. 

Nel dibattito su Bagnoli e 
sulla variante per la zona 
occidentale iniziato il 16 feb- 
braio, il Polo ha subito sug- 
gerito il ricorso all’accordo 
di programma. Il sindaco 
Bassolino ha replicato che 
l’argomento è prematuro. Ma 
si può essere certi che sono 
tutti d’accordo per il ricorso 
a questo strumento, sia l’ Uli- 
vo che la pseudo-opposizio- 
ne. A conferma dello stri- 
sciante consociativismo con- 
sacrato dal patto sulla bica- 
merale per la riforma della 
Costituzione. 


In questo clima i cittadini 


si vedranno obbligati a ricor- 
rere sempre più spesso al- 
l’opposizione popolare. Poi- 


ché sono inaccettabili proce- 


dure autoritarie a mezzo del- 
le quali, con l’alibi della de- 
lega, si pretenderebbe consi- 
derare gli italiani soggetti 
passivi anche quando sono in 
gioco scelte vitali che riguar- 
dano il territorio. 
Centro studi e 
coordinamento della 


partecipazione democratica . 


V. Mongelli, 60.000; SUR- 
REY HILLS (AUS.): B. 
Vannini, $ 130; a/m B. Van- 
nini, O. Rigutto, $ 150, tot. 
Li 315:500; 

Totale L. 3.895.336 


ABBON. SOSTENITORI 
ALA: I. Ruffo, 120.000; 
ANCAIANO: T. Carli, 
120.000; CASTELSPINA: 
A. Catale, in memoria di 
Giovanni Battista Testa, 
anarchico di Castelspina 
(1892-1979), 120.000; MA- 
LO: G. Ceola, 120.000; 
VOLTERRA: L. Dell’ Aiuto, 
150.000; TORINO: M. No- 
velli, 120.000; ROMA: R. 
Pietrella, 200.000; GENEVE 
(CH): S. Barozzi, 200.000. 
Totale L. 1.150.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CARRARA:A. Nicolazzi, 
ricordando Raniero Coari, 
Anna Pietroni e Aldo Rossi, 
150.000; LIVORNO: Tizia- 
no, Marina, Patrizia, ricor- 
dando Egisto Antonelli, 
100.000; GRAGNANA: a/m 
Circolo Malatesta, Maria e 
Franco Ranghetti, ricordan- 
do Teani, 50.000; Elio Lorè, 
50.000; Moris, 30.000; Leo, 
20.000; Piè, 50.000; Rossi 
Settimo, 10.000; Musetti 
Michele, 20.000; Ceccopieri 
Santino, 20.000; Elio, 
30.000; Dino Trinchetta, 
50.000; Furbin, 50.000; 
Mauro, 50.000; Orsi An- 
drea, 30.000; Secchiari Gal- 
biato, 20.000; Circolo Mala- 
testa ricordando Augusto 
Secchiari, 100.000, ME- 
STRE: Rino Fiorin, in ricor- 
do del nostro compagno 
Aldo Pontiggia di Vittorio 
Veneto, deceduto poco tem- 
po fa, 70.000; AVELLINO: 
G. Ramundo, 30.000; BO- 
LOGNA: E. Fergnani, 
60.000. 

Totale L. 1.020.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 485.000 
Abbonamenti 3.895.336 
Abb. sostenitori 1.150.000 
Sottoscrizioni 1.020.000 


Totale L. 6.550.336 


USCITE 

Stampa n. 7 1.100.000 
Sped. n. 7 400.000 
Comp. n. 7 360.000 
Sp. viaggio n. 7 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 7 4.590.336 
Cong. stampa 
nn. 1-3. 113.280 
Sp. postali 5.000 
Cong. sped. 
nn. 1-3 «18.000 
Totale L. 136.280 
Saldo prec. -11.577.027 
Saldo finale -7.122.971 
NOTA 
AMMINISTRATIVA 


Per un errore, nel bilancio 
del 14.12.97 non è stato 
pubblicato regolarmente il 
versamento di A. Perrini, L. 
60.000. Il totale non cambia. 
Ce ne scusiamo con l’inte- 
ressato e coi lettori. 
L’amministrazione 


Gli abitanti di 37 paesi (6 
in più che nel ’97) rischiano 
l'emergenza alimentare: è 
l’allarme lanciato dalla FAO 
- l’organizzazione del ONU 
per l'alimentazione e l’agri- 
coltura. 

In Africa le guerre civili, 
unite al peggioramento del 
clima, hanno danneggiato le 
colture di molte nazioni, già 
povere, quali Liberia e Sier- 
ra Leone; le inondazioni di 
ottobre hanno messo in gi- 
nocchio l’agricoltura in So- 
malia e in Kenia; la siccità 
invece ha colpito Uganda, 
Tanzania ed Etiopia, gli agri- 
coltori di Rwanda e Burundi 
sono preoccupati dal ritardo 
nella stagione delle piogge. 

La crisi finanziaria che 
attanaglia molti paesi asiati- 
ci si ripercuoterà sulle mas- 
se popolari, rendendo più 
cara l’importazione di mais, 
carne e derivati. 

L’allarme della FAO 
giunge a pochi giorni da 
quello lanciato dal Diparti- 
mento statunitense per l’a- 


altro assalto 


tri sociali occupati a Barcel- 
lona) hanno già ricevuto 
l’ordine di sgombero. 

Si tratta di una chiara of- 
fensiva per eliminare da Bar- 
cellona il movimento “Oku- 
pa”, che proprio in questi ul- 
timi tre anni ha vissuto una 
vivace fase di espansione. 
Nelle tre settimane successi- 
ve al primo sgombero la po- 
lizia ha caricato sempre, tut- 
to e con particolare violef- 
za, dalle manifestazioni atti- 
ve al sit-in pacifici dei “de- 
splazados” della Vakeria; 
perfino (ed è stata la carica 


Barcellona: un’altra Selva, 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL. vrERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Fame ed emergenza alimentare: 
la causa è nell’intervento criminale 


degli Stati 


gricoltura (USDA). 

Questo organismo gover- 
nativo giudica negativamen- 
te il bilancio agricolo mon- 
diale nella stagione ’97-’98, 
ritenendolo di marca ribassi- 
sta per mais e semi di soia. 
Contrariamente alla Fao, 
l Usda prevede un aumento 
della produzione agricola, 
soprattutto per quanto ri- 
guarda il frumento, il riso, i 
semi di soia. In particolare la 
produzione di frumento do- 
vrebbe raggiungere i 609 
milioni di tonnellate mentre 
gli stock dovrebbero aumen- 
tare di 23 milioni di tonnel- 
late. L’aumento della produ- 
zione dovrebbe essere più 
significativo oltre che negli 
Stati Uniti, in Argentina e in 
Cina. 

La diversità di toni fra 
questi due comunicati ri- 
sponde al diverso ruolo rico- 
perto dagli organismi che li 
hanno diramati: l’Usda di- 
fende gli agrari statunitensi 
contro la concorrenza inter- 
nazionale, mentre la Fao di- 


più feroce, con diversi feriti 
all’ospedale) i genitori e i 
compagni che aspettavano il 
rilascio dei fermati fuori dal 
tribunale. In un caso una 
quindicina di poliziotti in 
borghese col volto masche- 
rato ha rincorso i manife- 
stanti minacciandoli con le 
pistole alla amano. In tre set- 
timane sono state detenute 
71 persone e, nonostante le 
detenzioni non abbiano mai 
superato le 48 ore, quasi tut- 
ti i detenuti e le detenute 
sono state vittime di violen- 
ze fisiche, psicologiche ed 
anche di molestie sessuali. 
La risposta non è comunque 


fende il proprio ruolo di 
“protettrice” delle masse af- 
famate, ma fra la denuncia 
delle miserie generate dal 
capitalismo e l’azione per ri- 
solverle ci sta nel mezzo il 
mare dell’agitazione rivolu- 
zionaria. 

Incolpare quindi della fa- 
me che incombe su miliardi 
di abitanti del pianeta il mal- 
tempo, significa nascondere 
i rapporti sociali che trasfor- 
mano i mezzi di sussistenza 
in mezzi di schiavitù per le 
grandi masse di lavoratori 
salariati, significa nasconde- 
re il criminale intervento de- 
gli Stati che con le guerre e 
con i limiti al commercio in- 
ternazionale dei mezzi di 
sussistenza aggravano l’e- 
mergenza alimentare. 

Alla vigilia del Giubileo, 
l’unica speranza per le mas- 
se sfruttate e affamate non 
viene da Roma, ma dal co- 
munismo e dall’abolizione 
degli Stati. | 


Tiziano Antonelli 


mancata: in tre settimane si 
registrano più di dieci fra 
manifestazioni e azioni di 
protesta di vario tipo, che 
hanno coinvolto centinaia di 
persone. Nonostante questo 
la campagna di criminaliz- 
zazione degli okupas “vio- 
lenti” continua sulla stampa 
mentre l’amministrazione 
comunale (quella di sinistra 
che piace tanto al Cacciari 
“catalano”) continua a reca- 
pitare gli ordini di sgombe- 
ro, a lucidare elmetti, man- 
ganelli e fucili a palle di 
gomma. e a mettere in moto 
ruspe e tribunali. 

(a cura di A. D.) 


Ca Dalla 1° pagina 


vita il regime di Saddam 
Hussein. Si perché, per 
quanto possa apparire para- 
dossale, gli americani hanno 
tutto l’interesse a mantenere 
al potere questo ignobile in- 
dividuo e la sua cricca. Non 
avendo a disposizione un’al- 
ternativa credibile e politica- 
mente affidabile a Baghdad, 
non volendo favorire l’oppo- 
sizione sciita filo-iraniana, 
non volendo dare spazio agli 
indipendentisti curdi, agli 
americani non rimane che 
mantenere al potere il regi- 
me di Hussein sottoponendo- 
lo però ad una eterna pres- 
sione e provocando, grazie al 
controllo degli ispettori del- 
l’USCOM incaricati di veri- 
ficare il disarmo iracheno, 
continue crisi e tensioni. 
Così facendo, gli Stati Uniti 
sono anche riusciti a rinvia- 
re l’attuazione dell’accordo 
fra ONU e Irak per il rientro 
sul mercato di una quota si- 
gnificativa di petrolio ira- 
cheno. Non molti sanno che 
fin dal 1994 l’Irak aveva ac- 
cettato la proposta dell? ONU 
di scambiare petrolio con 
cibo e medicinali e che solo 
per l’ostruzionismo america- 
no tale accordo è stato appli- 
cato nel 1996. Questo atteg- 
giamento criminale ha per- 


- messo di tenere artificiosa- 


mente alti i prezzi dell’oro 
nero, che non a caso hanno 


Irak: settimo anno di guerra 


cominciato a scendere verti- 
ginosamente proprio dopo 
l’applicazione dell’accordo. 
Quello che ci pare fonda- 
mentale è ribadire che le vere 


vittime delle pressioni ame- - 


ricane sono le popolazioni 
irachene che negli ultimi set- 
te anni hanno visto degradar- 
si il loro livello di vita in 
modo spaventoso, mentre il 
regime di Hussein è rimasto 
saldamente in sella. 
Concludiamo rilevando 
che uno dei motivi dell’im- 
provvisa accelerazione della 
crisi Usa-Irak è senza dub- 
bio la pressione del comples- 
so militare industriale ame- 
ricano. Questo argomento 
meriterebbe un maggior ap- 
profondimento anche nella 
prospettiva di capire il futu- 
ro ruolo della NATO e delle 
basi americane in territorio 
europeo. In questa occasio- 
ne ci limiteremo a ricordare 
che il Pentagono ha da tem- 
po cominciato ad elaborare 
quella che a livello di esper- 
ti viene definita RAM (Re- 
volution in the military); si 
tratta di una rielaborazione 
pressoché totale che comin- 
cia a produrre nuovi concet- 
ti, strategici e operativi, e 
programmi di ricerca e svi- 
luppo concreti nel settore 
delle nuove armi e dei siste- 
mi di comunicazione, molti 
dei quali già in fase di speri- 
mentazione. Secondo il Pen- 
tagono, insomma, gran parte 
dei sistemi acquisiti durante 


la presidenza Reagan stan- 
no per divenire obsoleti. Oc- 
corre quindi una nuovo, co- 
stoso, programma di riarmo: 
il Pentagono ha calcolato che 
un primo stock di nuove armi 
avanzate richiederà una spe- 
sa di 350 miliardi di dollari 
(al netto dell’inflazione). La 
guerra a bassa intensità che 
si sviluppa nel Golfo serve, 
quindi, al complesso milita- 
re industriale per tenere alta 
la tensione, riproporre la mi- 
naccia proveniente dal Sud 
del mondo, chiedere nuovi 
investimenti, in attesa che i 
centri di ricerca elaborino 
nuove strategie e individui- 
no nuovi potenziali nemici, 
capaci di sostituire le ormai 
logore minacce irakene, ira- 
niane, coreane, libiche, ecc. 
Da quello che si sa è ancora 
attorno al nodo del control- 
lo delle risorse petrolifere 
che si stanno indirizzando gli 
strateghi americani. Attual- 
mente gli Stati Uniti dipen- 
dono per circa il 50% dei 
propri consumi petroliferi 
dalle importazioni, dipen- 
denza destinata a crescere 
nei prossimi anni. Il gover- 
no di Washington si preoc- 
cupa di controllare l’area del 
Golfo ma si interessa anche 
all’area del mar Caspio e del 
mar della Cina. Ecco quindi 
delinearsi le future minacce: 
Russia e Cina. Ne riparlere- 
mo. 


Antonio Ruberti 


